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Continua lasequènza dèi delitti familiari 
Sussurri e grida, soprai 

tutto grida. E' una famiglia 
fabbrica di morte e di au 
todistruzione. esternamente 
ordinata, ma nel suo inti 
mo bruciata da odi e fru
strazioni devastanti, quella 
che la cronaca ci rimanda 
troppo spesso. "• , • • 

Mamma cattiva. La perso
nale aggressività che si pro
ietta sugli altri, anche sui 
propri figli; ed è persino 
la più radicata delle ceriez 
ze, quella che vuole istinti 
vo e assoluto l'amore dei 
genitori verso i figli, che n 
volte va in pezzi. La realtà 
è sotto gli occhi di tutti, di
cono due studiosi italiani. 
Cartoni e Nobili, che sul fi-
glicidio hanno scritto un san 
gio. Bambini percossi e tor
turati, una casistica orrido. 
« Bambini ustionati, calpesta
ti. morsi, strangolati, affo
gali. pugnalati, folgorati, 
precipitati; sfondamenti era 
nici. fratture multiple di OS
MI. amputazione delle mani. 
emorragie interne: un'effera 
tezza — dicono ì due sin 
diosi — che lascia incredu 
li e sgomenti ». -

Migliaia di casi all'anno 
in Francia. Italia, derma 
nia. Usa; rifiuto, intolleran
za, sadismo, rancori repret 
si che trovano sfogo sul più 
debole dei cupri espiatori; 
misere figure di madri e pa
dri che maltrattano i fiali 
perché a loro volta hanno 
avuto una infanzia maltrat
tata: anche questo è un les
sico familiare. Come l'egoi
smo stravolto, il negativo 
senso di possesso. « Min fi 
gl'io viene con me ». ha la
sciato scritto Giuseppina \'i 
smura, di Torino. 43 anni: 
e lo ha ucciso dolcemente 
col veleno mescolato alla suo 
bibita preferita, prima di 
tentare a sua volta di am 
mozzarsi. 

Oppure i silenzi mortali. 
le incomprensioni di pietra 
tra padri e figli: la lista 
dei suicidi adolescenziali. 
Costantino Girella, studente, 
18 anni, di Grosseto, dopo 
una discussione con il pa 
dre. si alza e senza una pa 
rola si getta da una altezza 
di dieci metri. Deperito, cu 
pò: è l'unico ritratto che ci 
rimane di Giovanni Monte-
sano. 14 anni, di Muterà. 
che si impicca nel bagno ili 
casa, anche lui senza una 
parola, la corda fissata al 
tirante dell'avvolgibile; né 
mai nessuno ci dirà la sto 
ria vera di sua sorella Ho 
saria, 23 anni, che poche ore 
dopo la macabra scoperta. 
si lancia a sua volta dalla 
finestra, sfracellandosi. 

Adriana Nardelli, 42 anni. 

« 

e grida» e 
revolverate 

Bambini seviziati, parricidi, suicidi 
di casalinghe e adolescenti, uxoricidi 
efferati - Dove nasce la disperazione 

Dalle leggi riformatrici alla 
conquista di un nuovo modo di vivere 

Luciana Milan 

si uccide a Roma, alle 7.,'iO 
del mattino, con una delle 
pistole del marito, callaia 
nista; Virginia Fraccia. 33 
anni, madre di una bimba 
di tre. cerca di uccidersi 
buttandosi da un terrapieno: 
Cristiana Pistoia, 34 anni. 
casalinga, si ammazza a Gè 
nova, lanciandosi dal ponte 
monumentale al centro del 
la città. Gesti che troncano 
in un attimo una angoscia 
senza sollievo, spesso vissu 
ta nella indifferenza di chi 
vive sotto lo stesso tetto. 

Oltre la soglia privata, a 
dramma si consuma al di 
fuori di ogni controllo e di 
ogni pietà; cosi è il gesto 
omicida che arriva a rive 
lare meschini grovigli di in 
teressi. gelosie persecutorie. 
prepotenze codificate, infeli
cità brucianti; è solo il 
delitto a descrivere i rap 
porti stravolti che hanno con
sumato fino in fondo ogni 
sentimento e affetto. 

Due parricidi in questo me
se di dicembre. Marco Ca
ruso, 14 anni, ragazzo di bor 
gota romano, uccide con la 
pistola rubata il padre An
gelo, 36 anni, venditore am-

Mario Cavaggioni 

bulante: « Ci picchiava ». di
ce'. spalancando un abisso 
domestico impastato di pau
ra e sopraffazione. 

Il giorno dopo, a Firenze. 
un impiegato di 37 anni, Mau
ro Berti, fulmina con spie 
tata determinazione padre e 
madre sessantacinquenni: 

! viene avanti con la calibro 
3H già in mano, senza un 
cenno, e con una scatola di 
50 pallottole in tasca: con
clusione sanguinosa di una 
lunga incompatibilità, una 
storia di torti veri o imma
ginari. mai portati a livello 
di coscienza, di un qualsiasi 
dialogo. 

Il matrimonio fallito, la 
propria speranza di felicità 
individuale perduta, il senso 
cupo dell'impotenza, le ne
vrosi covate dentro: sono 
molte le ragioni che condu
cono le storie familiari a fi
nire nel sangue. 

Una fila di cadaveri, in 
poco meno di un mese, lu
gubri « scene da un matri
monio », che quasi sempre 
rivelano una disperazione to
tale. E' di appena due gior
ni fa lo spaventoso omicidio-
suicidio di Padova, il medi

co che ha ucciso a colpi di 
pistola la moglie e il figlio 
letto, in uno scoppio di eie *• 
co furore, davanti al tribù 
naie dove poco prima cru 
stata decisa la separazione 
legale; ma la cronaca dà 

' un lungo elenco. 
t • L'età è soprattutto quella 
media, tra i 35 e i 55 anni, 
quando la sconfitta è più du 
ra da sopfìortare; condizio
ne .sociale e grado di cultu 
ra sono i più vari. Un ar 
chivista di Palermo. 60 un 
ni. ammazza per strada e 
sotto gli occhi della figlia 
quattordicenne, la moglie da 
cui è separato da alcuni me
si. Un impiegato di Rho. 
strangola la moglie che non 
vuole più convivere con lui 
con la classica calza di mi 
lon e poi va a farsi ma-

'ciullare dal primo treno del 
mattino. Un { elettricista di 
Roma tenta l'uxoricidio a 
colpi di forbici; Roberto Rul 
fo, meccanico dentista tori 
nese. 39 anni, si uccide lan 
dando la macchina a tutta 
velocità contro un camion. 
dopo aver costretto la mo 
glie a suicidarsi per una re 
lozione extraconiugale sco 
perta, non prima però di 
aver lasciato scritto: « Sep 
pelateci insieme ». 

La legge è lontana. Le sen
tenze, le carte da bollo, gli 
interve+'i del giudice, persi
no la separazione e il divor
zio. questi strumenti civili 
che mettono la parola fine 
a una unione ormai divora
ta. possono anche servire a 
poco, se le cause dei tor
menti restano. La cronaca 
insegna. 

E' la rieducazione senti
mentale. rapporti umani più 
giusti, una convivenza piìi 
evoluta, costumi sessuali me
no oppressila che ancora oc
corre conquistare. Né il do
lore. né « l'amaro della vi
ta » forse si possono cancel
lare. ma la disperazione di
struttiva, la enorme paura 
di vivere, si. Bisogna an
dare avanti, sul piano del 
sociale e del personale, di 
una effettiva libertà nelle re
lazioni interpersonali, nella 
sfera affettiva come in quel
la sessuale: arrivare a un 
modo nuovo di vivere, di 
amare, di concepire la fa
miglia. 

La parità tra i sessi, il 
nuovo diritto di famiglia, la 
abolizione del delitto d'ono
re e del matrimonio ripara
tore, la stessa battaglia per 
l'aborto, la denuncia della 
violenza sono tappe di un 
cammino che è appena ini
ziato e deve continuare. 

Maria R. Calderoni 

Contraddittoria sentenza per i fatti della Ignis 

» Dichiarata legittima ma «eccessiva 
la reazione alle violenze fasciste 

I lavoratori sono stati condannati per « violenza privata » - Un aggressore 
sarà processato per tentato omicidio - Negato il « sequestro » dei provocatori 

VENEZIA — Assolti e con
dannati nello stesso tempo. 
Questo un po' il succo della 
sentenza emessa dal tribuna
le di Venezia ieri pomeriggio 
dopo cinque ore di camera 
di consiglio che hanno con
cluso un lungo tormentato 
contraddittorio dibattimento. 
aperto a Trento e spostato 
poi per « legittima suspicio
ne» a Venezia. 

A sette anni di distanza la 
magistratura ha finalmente 
riconosciuto che la protesta 
operaia alla Ignis di Trento. 
il 30 luglio 10 fu legittima. 
dal punto di vista politico. 
civile e morale. La pesante 
e offensiva imputazione di 
« sequestro di persona » è in
fatti caduta. I giudici non 
l'hanno voluta • prendere in 
considerazione nonostante 
che essa rappresentasse il 
pilastro principale di una 
montatura che aveva trasfor
mato le vittime in aggressori. 

Uno dei fascisti che si era 
reso responsabile delle vio
lenze e che aveva accoltel
lato un operaio, imputato so
lo di violenza da un'istrutto 
ria incredibile, sarà invece 
processato per tentato omi
cidio. 

La verità dei fatti, nella 
loro sostanza è stata final 
mente riportata a «alla dal
la magistratura veneta che. 
con la sua sentenza, ha n-

Nebbia 
sull'autostrada 

Serenissima: 
3 morii e 
40 feriti 

VERONA — Tre persone so
no morte e una quarantina 
sono rimaste ferite, m una 
serie di tamponamenti verifi
catisi nel pomerìggio sull'au
tostrada « Serenissima >. nel 
tratto da i caselli di Verona-
Sud e Sommacampiffna. a 
causa della fitta nebbia ca
lata sulla zona. 

L'autostrada è stata chiu
sa al traffico in entrambi i 
sensi di marcia. 

Nell'opera di soccorso sono 
stati mobilitati i vigili del 
fuoco di Verona. Vicenza, 
Mantova e Brescia. I primi 
feriti, alcuni dei quali in gra
vi condizioni, sono stati tra-
apcrtati al policlinico univer
sitario e all'ospedale reg.ona-
le di Borgo Trento. I tre 
automobilisti morti non so
no ancora stati identificati. 

conosciuto legittima non so
lo la protesta degli operai 
ma anche tutti i giudizi che 
sono stati espressi sul modo 
con cui è stata condotta pri
ma l'inchiesta e poi si è svi
luppato il processo. 

Si è riconosciuto, con l'an
nullamento dell'imputazione 
principale, che i due fascisti 
portati in corteo per le vie 
di Trento sino alla questura 
erano stati « arrestati » e non 
« sequestrati ». Che i lavora
tori. fermando prima e con
segnando poi agli agenti il 
segretario della CISNAL e 
l'allora segretario regionale 
del MSI. ritenuti responsabili 
morali della grave aggrrssio 
ne squadristica. avvenuta pò 
co prima, avevano assolto ad 
un loro preciso dovere di cit
tadini di questa Repubblica. 
Che la protesta ubbidiva a 
ragioni politiche civili e mo
rali riconosciute dalla legge 
dello Stato italiano impegna
to ad impedire, sotto qual
siasi forma, la ricostituzione 
del oartito fascista. 

Una serie di circostanziate 
denunce hanno mostrato che 
"l'aggressione perpetrata con
tro i lavoratori della Ignis 
si inseriva, secondo un piano 
preciso e meticoloso, nel 
quadro delle provocazioni --
attentati, violenze, assalti al
le sedi di partiti — con l'in
tento di creare il caos. 

Ma proprio perchè la ve
rità oolitica è venuta final
mente a galla, le condanne 
che 1 giudici di Venezia han
no inflitto a quasi tutti gli 
imputati per il reato di vio
lenza privata risultano in
comprensibili. Le pene va
riano da un minimo di tre 
mesi ad un massimo di un 
anno e quattro mes;. Solo 
alcuni, pochi, sono stati as 
solti per non aver commesso 
il fatto o per insufficienza 
di pro\e. Il senso di questo 
comporiamerto si potrebbe 
riassumere cosi- «La vostra 
reazione è stata giusta. Ma 
ci avete messo troppa 
rabbia ». 

Durante il corteo, infatti. 
secondo i giudici, molti im
putati si sarebbero macchiati 
del reato di « violenza pri
vata i. spingendo. dando 
qualche pugno, sputacchiando 
e insultando i due fascisti. 

L'«arresto». insomma, non 
sarebbe avvenuto secondo le 
regole. Ancora una volta 
dopo avere riconosciuto la le
gittimità della protesta e il 
suo carattere civile (difesa 
dell'ordine repubblicano), in 
serendo la protesta in quel 
clima particolare di violenza 
fascista, di continue aggres 
sioni, di attentati, i giudici 
se ne sono improvvisamente 
dimenticati. .< • -,"" 

Vicino a Borgo S. Lorenzo 

M •'•::•'• Si r:. 'e. ; Hcapo della banda dei balordi risponde ai giudici 

Tene insiste: «Il sequestrò De Martino 
fu commissionato da un esponente de» 

Ma l'uomo è morto e l'imputato non fa i nomi di chi potrebbe confermare la sua versione - Gaz
zarra dei complici - Il dirigente del PSI depone sulla sua prigionia - « Non mi hanno maltrattato» 

NAPOLI — Guido De Martino mentre viene interrogato dal giudice 

Contadino ucciso 
da un carabiniere 

FIRENZE — Un contadino di Borgo San Lorenzo. Fosco 
Boschi, di 27 anni, è stato ucciso con tre colpi di pistola 
da un carabiniere. Antonio Gargiulo, di 19 anni, con il quale 
aveva ingaggiato una colluttazione. Il fatto è avvenuto ien 
alle 18 in località La Pergola, a pochi chilometri di distanza 
da Borgo San Lorenzo. 

Secondo le informazioni raccolte alla tenenza dei cara
binieri di Borgo, il carabiniere, mentre in automobile insieme 
ad un collega percorreva la strada comunale da Borgo San 
Lorenzo a Luco di Mugello, veniva stretto durante un sor
passo verso l'esterno della strada da un'auto sulla quale c'era 
Boschi. L'uomo, veniva successivamente fermato ma, invece 
di rispondere alle contestazioni dei militari, rimontava in 
macchina e si dirigeva verso casa. • 

I due carabinieri Io raggiungevano nella sua abitazione 
ma il contadino — che sembra in passato sia stato rico
verato più volte all'ospedale psichiatrico di Firenze — co
minciava a dare in escandescenze e a minacciare i militari. 
Mentre Gargiulo rimaneva solo con Boschi, il suo collega 
ritornava a Borgo San Lorenzo a chiedere rinforzi. E" stato 
in questo periodo che secondo le prime frammentarie di
chiarazioni del carabiniere, il contadino ha aggredito Gar
giulo. A poca distanza dal punto in cui è avvenuta la col
luttazione O r a n o un forcone e un coltellaccio che Boschi 
sembra tentasse di raggiungere. Gargiulo avrebbe allora 
estratto .la pistola d'ordinanza e sparato tre colpi uccidendo 
il contadino. *~-

In serata il corpo di Fosco Boschi è stato portato al
l'istituto di medicina legale di Firenze. Al carabiniere Gar 
giulo è stata inviata, dal procuratore dott. Fleury, una co
municazione giudiziaria per omicidio colposo per eccesso 
di legittima difesa 

Trasferimento simultaneo 

Altri 200 detenuti 
nelle « supercarceri » 

ROMA — Con il trasferimento di 200 detenuti a Pianosa e 
Nuoro e stata completata l'ultima fase del programma che 
prevede l'istituzione delle nove «supercarceri». Con il tra 
sferimento simultaneo concluso ieri notte la popolazione 
delle prigioni da cui «non è possibile evadere» è salita a 
P00 unità II vasto e complesso piano per trasferire dalla 
carta alla realtà l'istituzione dei nuovi complessi carcerari 
e iniziato il luglio scorso. I trasferimenti per l'isola di Pia
nosa e la Sardegna sono avvenuti nella massima segretezza 
con imbarchi da Livorno. Genova, Civitavecchia. Napoli. Olbia, 
Cagliari, Porto Torres e Palermo Oltre a Pianosa e Nuoro le 
altre «supercarceri» sono: Cuneo, Fossombrone, Tranl, Pa-
vignana, Asinara (istituite in attuazione della prima fase 
del programma, il 20 luglio scorso) con una popolazione di 
600 detenuti; Novara e Termini Imerese (seconda fase, 10 
ottobre scorso) con 300 detenuti. Un altro centinaio di dete 
nuti ritenuti pericolosi era già ospitato nel nove istituti 
di pena. 

L'attuale popolazione delle «supercarceri» è formata per 
l'80 per cento da detenuti resisi responsabili di violenze, e 
per il 20 per cento da carcerati ritenuti estremamente peri-
cclosi per appoggi esterni. Fanno parte di questa ultima 
fa.<cia per lo più grossi « catd » del crimine e della mafia e 
appartenenti a organizzazioni eversive di destra, delle «Bri
gate rosse» e dei NAP. ,-^-.,... ».-. . . . -, 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ancora polverone. 
alla sesta udienza del proces
so per il sequestro di Guido 
De Martino, mentre non si 
comprende bene dove voglia 
andare a parare la difesa 
degli esecutori materiali — 
rei confessi — insistendo nel-
l'insinuare che potrebbe trat
tarsi non di sequestro ma 
addirittura di simulazione. 

Il tentativo, piuttosto mal
destro. si è arenato ieri da
vanti a Guido De Martino: 
quando il giovane segretario 
del PSI è stato chiamato a 
testimoniare, nessuno degli 
avvocati ha proseguito sulla 
strada battuta poco prima. 
nessuno ha osato accusarlo 
di aver organizzato egli stes
so il suo sequestro. Tesi 
ciiiaramente improponibile 
ma die ha occupato una 
buona metà dell'udienza, con 
il succedersi di richieste e di 
illazioni tendenti a far appa
rire qualcuno nell'ambito del 
PSI al corrente e d'accordo 
con la banda dei balordi. 

Vincenzo Tene, l'imputato 
chiave, ha ribadito la sua se
conda versione, quella che 
accusa un morto, il demo
cristiano Tammaro Di Marti
no. d'essere stato l'ispiratore 
del sequestro per conto di 
altre persone, sconosciute al 
Tene, ma la cui esistenza tut
tora lo terrorizza. Ha ripetu
to di aver accusato in un 
primo momento esponenti 
del PSI inventandosi tutto. 
temendo che i misteriosi 
mandanti pensassero che lui 
sapeva i loro nomi. Vincenzo 
Tene ha resistito quindi, con 
energia nonostante le lacri
me. a ben tre confronti: Ciro 
Luise. Antonio Limnngelli. 
Franco Agozzino, uno alla 
volta gli sono stati messi da
vanti, e lo hanno invitato — 
accompagnandosi con mimica 
eloquente e minacciosa — a 
confermare d'aver detto che 
«personalità socialiste» vole
vano quel sequestro. Lui ha 
risposto no a tutto, anche 
quando Luise ha gridato 
teatralmente «dimmeli in un 
orecchio i nomi, li dico io 
così ammazzano me e non 
te», e dal pubblico, tutti pa
renti dei sequestratori, s'è 
levato un applauso. 
• Tene ha detto d'essersi ri

volto a Tammaro Di Martino 
perché costui, esponente DC 
amico di potenti, potesse 
fargli avere un posto nel por
to. E che il Di Martino, si 
sia interessato c'è la prova: 
una lettera autografa del
l'ammiraglio Giometti inviata 
non solo al Tene, ma anche 
a! Di Martino, in cui assicu
rava il suo interessamento: è 
atata sequestrata, e la difesa 
di Tene ha chiesto e ottenuto 
clic venisse messa agii atti di 
questo processo. 

L'esponente DC gli chiese 
.->c conosceva gente clic pote
va organizzare il sequestro di 
Guido De Martino, per conto 
di persone cui la cosa inte
ressava per motivi politici. 
Lui. Tene, propose il «col
po» a Ciro Luise, parente di 
sua moglie, assicurandogli 
che aveva notizie «sicure» 
sulla ricchezza dei De Marti
no. Chi gli aveva detto una 
cosa simile?, ha chiesto il 
presidente, e Tene ha rispo
sto senza esitazione: Tamma
ro Di Martino, aggiungendo 
che l'esponente de lo aveva 
più voìte messo in guardia. 
quasi minacciato, affinché 
non parlasse, facendogli capi
re clic rischiavano grosso lui 
e la sua famiglia, e che non 
poteva più tirarsi indietro. 
Ma Tene ha detto anche 
d'essersi confidato con il suo 
amico socialista. Cannine 
Zaccaria, membro del diretti
vo della federazione, suo 
compagno di lavoro e di sin^ 
dtacato al porto. Zaccaria ha 
già smentito — il verbale è 
stato richiamato in questo 
processo pur facendo parte 
dell'altra istruttoria a stralcio 
sui mandanti — chiarendo 
che Tene aveva parlato in 
tutt'altri termini e che lui 
non aveva dato alcun peso a 
quelle panile. r > 

A questo punto si ' sono 
scatenati i difensori e. dalla 
gabbia, i sequestratori, ma 
Tene è stato irremovibile: ai 
suoi complici non ha mai 
parlato — ha affermato più 
volte — di personaggi politi
ci. ma solo di «persone» clic 
lo avevano informato e, ha 
«letto «in cuor mio mi rife
rivo a Tammaro Di Marti
no». Gli avvocati di Tene 
hanno chiesto a questo punto 
che tutto il processo a stral
cio in istruttoria venisse ac
quisito agli atti di questo per 
direttissima: il P.M. dr. Lan-
cuba ha ricordato — lo ha 
ripetuto in più occasioni — 
che questo processo riguarda 
solo il delitto di sequestro di 
persona, ampiamente prova
to. e che tutto ciò su cui si 
tenta di svicolare non ha nul
la a che vedere con un reato i 
cui autori sono quasi tutti 
(tranne due latitanti) nella 
gabbia. 

Quindi è stata la volta di 
Guido De Martino, invitato a 

rispondere alle 13.30 dal pre | 
siderite del tribunale, il quasi i 
omonimo dr. Gabriele De 
Martino. «Non ho mai detto 
di pazientare perché i soldi 
usciranno». ha precisato 
(àlido, ricordando che i suoi 
carcerieri gli mostrarono i 
giornali in cui si parlava di 
autotassa/ione degli iscritti 
PSI per liberarlo, e che in 
quel scaso uno che si trova 
ad essere sequestrato, incate
nato in una prigione, guarda
to a vista da incappucciati. 
può «tranquillizzare* i suoi 
carcerieri, invitandoli ad ave
re pazienza. «Uno di loro mi 
disse che per me avrebbe po
tuto pagare la fianca d'Ita
lia...: mi parlarono di uno 
che li aveva informati della 
presunta ricchezza della mia 
famiglia, mi mostrarono una 
pistola scherzando: "quando 
esci di qui puoi usarla con
tro l'informatore..."». 

A proposito del trattamen
to: «Certo — ha detto Guido 
De Martino — negli ultimi 1 

giorni abbiamo giocato a car
te... Mi hanno |>orUito la pa-
sticra, - non sono stato mal
trattato fisicamente, ma se 
un cittadino è legato ad una 
catena come lo consideriamo. 
trattato bene perché gli por
tano il caffè'.'*. 

Congedato De Martino, il 
tribunale è stato un'ora in 
camera di consiglio per usci
re alle 10.15 con un ordinan
za in cui si citano per doma
ni. come testimoni i socialisti 
Sansone (che ricevette la te
lefonata del 1. aprile : «Le 
Brigate rosse vogliono rapire 
Guido») e Zaccaria (che Te
ne indica come l'amico cui 
confidò tutto), e si acquisisce 
agli atti di questo processo 
la lettera dell'ammiraglio 
Giometti, democristiano 
commissario governativo del 
porto, a Tammaro Di Marti
no con le assicurazioni del 
suo interessamento per Vin
cenzo Tene. 

Eleonora Puntillo 

Due parlamentari eletti nelle liste PCI visitano la prigione 

Fino a tredici detenuti in cella: 
protesta nel carcere a Poggioreale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Lo sciopero della 
fame lo avevano iniziato gio
vedì scorso i trecento dete
nuti del padiglione « Livor
no »: alla base della prote
sta la mancata applicazione 
della riforma penitenziaria. 
la richiesta di smilitarizza
zione del corpo degli agenti 
di custodia, le avvilenti con
dizioni in cui sono costretti 
a scontare la pena i detenuti 
nel carcere di Poggioreale. 

Giorno dopo giorno anche 
gli altri carcerati — letteral
mente stipati nei vari padi
glioni del penitenziario più 
affollato d'Italia — hanno 
iniziato lo sciopero della fa
me. Hanno rifiutato non solo 
il vitto fornito regolarmente 
dalla amministrazione del 
carcere ma anche quello por
tato loro dai parenti. Alla 
fine la protesta si era estesa 
sino al punto da coinvolgere 
1.600 detenuti. Solo in due 
padiglioni (l'« Italia » e il 
« Napoli ») tutto è continuato 
normalmente nei cinque gior
ni della protesta. Ieri — in
fine — lo sciopero della fa
me ha avuto termine: cosa 
hanno ottenuto i carcerati? 

In pratica, nulla: in un 
comunicato stampa — the il 
d rettore del carcere, dottor 
Mario G:o;a. ha fatto perve-
n ;re ai giornali — i dete 
nuti si d:chiarano avviliti e 
negativamente sorpresi della 
disattenzione e del disinte
resse che il m nistero di gra
zia e giustizia e la gran 
parte delle forze politiche 

hanno mostrato verso le ri
chieste da loro avanzate. 
Nella « piattaforma rivendi
cativa » presentata dai dete
nuti. c'era, infatti, anche la 
richiesta che alcuni parla 
mentari si recassero nel pe
nitenziario per prendere vi
sione delle condizioni di re
clusione per portare, poi in 
Parlamento le richieste avan 
zate. Solo due parlamentari. 
la compagna Ersilia Salvato 
e il senatore Antonio Guari
no. eletto come indipendente 
nelle liste del PCI, hanno 
raccolto l'appello lanciato dai 
detenuti di Poggioreale. I due 
parlamentari hanno parlato 
con una delegazione dei car 
cerati, hanno visitato il car
cere. si sono resi conto, in 
somma, di quella che è la 
situazione in cui versa il pe
nitenziario napoletano. « In 
alcune celle — ti ha detto 
la compagna Salvato — \ i 
sono fino a 13 o 14 detenuti 
sistemati praticamente l'uno 
sull'altro ». 

11 carcere di Poguioreale 
dovrebbe ospitare 900 dete 
nuti: attualmente ve ne sono 
quasi 2.500 « stipati » nei va
ri padiglioni. Il penitenziario 
è uno dei meno « attrezzati » 
d'Ital a. E sotto natale, come 
ogni anno. ì detenuti risen
tono in modo più dramma!i 
co della stridente contraddi 
zione tra quanto accade fuor 
del penitenz;ar:o e la mono-
ton a d» Ila vita carceraria 

Una volta a Poggioreale 
c'era una piccola fabbrica. 
la « Ticino ». nella quale vc-
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nivano prodotti materiali e-
lettrici: vi lavoravano nume
rosi carcerati. Adesso la pic
cola fabbrica è stata chiusa. 
non esiste più. Ai detenuti 
non resta altro da fare che 
rimanere in cella a sfogliare 
giornali e giornalacci. E' an
che da un clima del gene
re — dalla tensione e dalla 
frustrazione di una vita sem
pre uguale — che nascono 
le sanguinose risse tanto fre
quenti nel penitenziario napo
letano. 

Oltre a ciò. a Poggioreale. 
sono riscontrabili le carenze 
comuni alla stragrande mag
gioranza delle carceri italia
ne. Vitto pessimo, situazione 
igienico sanitaria gravissima 
(nonostante gli sforzi del Co
mune di Napoli che provvede 
con squadre proprie alla pu
lizia di parte del carcere). 
coabitaz'.one nelle stesse celle 
di delinquenti incalliti con 
giovani ancora in attesa di 
giudizio. A ciò si aggiunga 
il fatto che la riforma car
ceraria è rimastd. per ora. 
solo sulla carta e sono così 
chiare le ragioni della prò 
testa scoppiata nei giorni 
scorsi nel grande penitenzia
rio napoletano. 

Di fronte a questo stato 
di tose appare quindi piena
mente comprensib.le quanto 
è avvenuto. Il fatto che nes
sun part.to rad.cale abbia 
sentito il dovere di recarsi 
noi carcere per ascoltare e 
riferire queste ragioni ci pa
re estremamente grave. 

Federico Geremìcca 

La sanguinosa rapina al « Club mediterranee » 

Chiesto il rinvio a giudizio 
per Monselles e la fidanzata 
ROMA — E' stato chiesto il 
rinvio a giudizio di Alessio 
Monselles. il pubblicista ro
mano accusato di aver aiu
tato l'estate scorsa, a Corfù, 
nella fuga dall'isola greca 
tre banditi ' francesi reduci 
da una rapina compiuta al 
« Club Mediterranée * e cul
minata con l'uccisione del
l'istruttore di nuoto Jean 
Maurice Pmcibono. Le ac
cuse che vengono rivolte a 
Monselles dal pubblico mi
nistero Giorgio Santacroce 
sono di concorso in favoreg-

[ glamento personale e in ri-
| cettazione aggravata. Con le 

stesse accuse dovrebbe fini- l 
re davanti ai giudici del tri
bunale anche la fidanzata 
del Monselles. Daniela Valle. 
la quale ha ottenuto martedi . 
la libertà provvisoria, dopo 
aver fatto importanti ammis
sioni. Sarebbero state appun
to '.e ammissioni della ragaz
za a determinare la richie
sta di rinvio a giudizio. 

La ragazza ha confessa
to che i tre banditi non 
avevano mai minacciato né 
lei né il suo fidanzato. Disse 
che Monselles. dopo la rapi
na. aveva raggiunto un ac

cordo con i tre banditi che 
prevedeva la divisione della 
refurtiva. Ebbe 23 mila fran
chi francesi. Con i danari 
il pubblicista si ripromette
va di cambiare l'« Alexia » 
con un « Baglietto * di mag
giori dimensioni. 

La ragazza ha dichiarato 
di essersi opposta Inutilmente 
al progetto, prospettando al 
Monselles i rischi e I perico
li cui andava incontro, an
che se so'.o due giorni dopo 
la rapina, avevano appreso 
che il « colpo » si era conclu
so con un omicidio. 

Chiesti dal PM 
92 anni per i 5 

fascisti che 
uccisero Brasili 

Dalla nostra redazione 
MILXNO - Oltre «12 anni 
complessivi di carcere e l'in 
terdi/ione dai pubblici uffici 
sono stati chiesti dal PM Vito 
Tiifti ai giudici della secon
da Corte d'Assise per i 5 
neofascisti imputati dell'ucci
sione di Alberto Brasili, lo 
studente l'Jcnne massacrato 
a coltellate da un manipolo 
di sanbabilini il 25 maggio '75. 

In particolare, il dottor 
Tiitri ha richiesto 28 anni e 
(J mesi jK'r Antonio Bega. ri-
fonosciuto come autore ma
teriale dell'uccisione di Al
berto. del ferimento della sua 
ragazza. Lucia Corna, e an 
che dell'aggressione ad un 
prete operaio. Alessandro 
Galbiati. colpevole di « aver 
rifiutato un manifestino del 
Fronte della gioventù ». av
venuta in precedenza: l'J an
ni e 8 mesi, senza il ricono
scimento delle attenuanti ge
neriche per l'assurdo com-
IKirtamento tenuto durante 
tutto il processo, caratteriz
zato dall'ostinata negazione 
di tutte le accuse, per Pietro 
Croce: 10 {inni e fi mesi per 
Enrico Caruso e Giorgio Ni-
colosi- e 11 anni per Giusep-
I>e Sciavicco. il più giovane 
dei cinque (17 anni all'epoca 
dei Tatti). 

Mentre |>er Bega si è chic 
slii la condanna per omici
dio volontario e lesioni, porto 
di coltello e calunnia ai dan
ni di alcuni funzionari di po
lizia durante l'istruttoria, per 
i suoi 4 camerati il PM ha 
riconosciuto il concorso nel 
solo omicidio, con l'attenuan
te del « reato non voluto ». 
avallando la tesi della « de
generazione » dell'aggressio 
ne. per colpa di Antonio 
Hega. 

La lunga requisitoria del 
PM Tucci. circa tre ore di 
esposizione. ' spesso interca
lata da sillogismi poco com
prensibili. è stata spesso 
frammentaria nella sua con 
tiuuitiì da scambi di nomi e 
d i « vuoti ». Î e tesi del PM 
sono . apparse limitate alle 
conclusioni dell'istruttoria, e 
i suoi ripetuti tentativi di da
re giustificazioni « sociologi
che » all'operato e al com
portamento dei cinque fasci
sti al banco degli imputati 
hanno suscitato non poche 
perplessità tra gli stessi av
vocati della difesa. 

Gli esiti della perizia pre
sentata nel corso dell'udien 
za di ieri dal prof. Pezzato. 
the provavano come Alberto 
Brasili fosse stato assalito al
le spalle e accoltellato nello 
stesso istante, non sembrano 
essere stati registrati dalla 
pubblica accusa. Allo stesso 
modo è stata ignorata la fon
data ipotesi che i coltelli in 
mano ai fascisti fossero più 
d'uno, che thi ha tenuto a 
bada e ferito al fianco Lucia 
Conia fosse una persona di
versa dal Bega, che continua 
ad apparire come quello in
caricato di pagare il conto 
per tutti. 

« ison vedo perche — ha 
affermato il pm Tucci — non 
dovremmo credere al Bega 
quando dice di essere lui stes
so il feritore della ragazza e 
dovremmo invece credere a 
quest'ultima quando crede di 
riconoscere nel Caruso il suo 
accoltellatore ». Il * vantag
gio » che può derivare da una 
simile condotta difensiva è 
invece lampante ed è stato 
ancora una volta «=ottolin« ato 
dalla lucida arringa del pro
fessor Pecorella, incaricato 
della difesa di parte civ ile. 
esposta nella prima parte 
della seduta. 

« Le confessioni rese in au
la dagli imputati — egli ave
va detto — sono strumentali. 
il frutto di una strategia di
fensiva scontata, il cui unico 
scopo è quello di limitare il 
più possibile le responsabilità 
che stanno alle spalle dell'ag
gressione e dell'omitidio. t 'n 
delitto di cui gli imputati de
vono ugualmente rispondere. 
un'azione che va collcgata in 
un disegno più vasto, che era 
quello di gettare la paura 
nella città, alla vigilia delle 
elezioni e che voleva essere 
un « avvertimento » per tutti 
i cittadini. Potrebbe capitar» 
anche a voi! ». 

Per questo, quando a con
clusione della sua esposizio
ne il PM ha indicato in ter
mini tangibili le sue richie
ste. tutti hanno avvertito la 
discrepanza fra le motivazio
ni. l'elencazione dei dubbi e 
ì tentativi di ridimensiona
mento appena uditi nella boc
ca dello stesso Tucci e le pe
ne che invece venivano invo
cate per i cinque fascisti. 

Angelo Meconi 
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